













uN REGALO PER TE





Quella che stai leggendo è la prima parte del romanzo Il viaggio della libertà.

E' un regalo per te, da lettore-scrittore a lettore, e spero che  tu lo possa apprezzare.




 Buona lettura,

Giovanni
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CAPITOLO 1

IL LAVORO RENDE LIBERI


Il regime di quel centro non era particolarmente duro. A dire il vero, tecnicamente, non si trattava neanche di una struttura detentiva. Perché nelle società assolutamente libere ed evolute del ventiduesimo secolo le carceri erano solo un triste elemento del passato, un qualcosa da studiare sui libri di scuola come un ricordo di epoche lontane. Gli studi approfonditi sul cervello avevano infatti chiarito, una volta per tutte, quello che gli psicologi, già nel ventesimo secolo, avevano intuito con le loro analisi approssimative: il libero arbitrio era solo una mera illusione e i comportamenti umani erano determinati, come qualsiasi altro evento dell’universo, da meccanismi di causa- effetto. Di conseguenza, non esistevano né colpe né colpevoli, né reati né criminali, ma solo cause da comprendere ed effetti da prevenire. Anche se in misura minore rispetto al passato, permanevano però i comportamenti antisociali. Così non mancavano strutture dove contenere e, possibilmente, rieducare coloro che ponevano in essere atteggiamenti ritenuti incompatibili con l’ordine pubblico. Tra questi individui vi era Luca, un uomo di neanche trent'anni, classificato come "moderatamente pericoloso."

◆◆◆

Era una fresca mattina d'estate  e Luca si sentiva pieno di energia. Da quando era stato assegnato alle cure del centro, la vista del grande Moloch gli trasmetteva sempre un grande senso di benessere.


Soprattutto se l'idolo non lo fissava in modo inquisitorio, se non si tingeva di nero e si limitava a sorridere emanando una luce azzurra e brillante. Come tutti, fin da bambino, ne aveva sempre avuto uno uguale, ma di piccole dimensioni. Una statuetta di poco più di un centimetro, da tenere costantemente appesa al collo, attaccata a una catenella d'oro. Era, si diceva, la tradizione, e nessuno si sarebbe sognato di infrangerla. Generalmente, la catenina veniva regalata dai parenti dopo la cerimonia di benvenuto, che si svolgeva al compimento del terzo anno di età. La statuetta, invece, era fornita dal consigliere spirituale di zona, che officiava il rito su richiesta delle famiglie. Dal giorno dell'iniziazione, non era più consigliato uscire di casa senza. Ma nessuno, del resto, si sarebbe azzardato a farlo, tanto era il senso di benessere e sicurezza che offriva quel piccolo accessorio. La statua dell'istituto era la copia grande del suo ciondolo. Ve ne erano altre, in ogni luogo di aggregazione sociale, dalle scuole, ai templi, ai tribunali.


Ma quel Moloch era certamente il più grande e potente che avesse mai visto.

Un Moloch collettivo, iperenergetico, che doveva aiutare quegli ospiti così bisognosi di cure.

Mentre si allontanava dalla grande sala, l'idolo continuava a fissarlo serenamente. La cosa era di buon auspicio.

Poteva affrontare la sua giornata con ottimismo.

◆◆◆

Entrò nell’ala dell’istituto destinata al suo lavoro. Gli avevano assegnato un posto da impiegato.

Niente di gratificante, a dire il vero, ma neppure di faticoso.

Alla fine, come in tutti i lavori burocratici, la vera difficoltà era accettare di stare sprecando il proprio tempo in attività sostanzialmente inutili, create appositamente per generare posti di lavoro in una società ormai quasi completamente automatizzata.

Divideva la stanza con un collega, un uomo grasso e pelato, che sembrava ben integrato nell'ambiente. Roberto aveva vent’anni più di lui e, di conseguenza, si considerava un uomo vissuto.

Ormai era ben adattato al centro, dove aveva un alloggio e un lavoro sicuro. Per questo, non desiderava assolutamente essere liberato.

“Buongiorno Roberto, come va oggi?”

“Lo vedi il mio Moloch personale? Azzurro, acceso e splendente, non potrebbe andare meglio. Perché io me ne frego delle guardie, dei superiori e di tutto il resto.

Fino a quando sono a posto con il Moloch, tutto va bene. ”Buon per te! Io non ho ancora accettato il fatto che mi abbiano sbattuto qua dentro. Questo tipo di lavoro proprio non lo sopporto. O mi annoio o mi stresso, e la notte continuo a sognarmi tutti questi dannati moduli elettronici. Da bambino, pensavo di essere destinato a ben altro!"

Mentre diceva queste parole, l'idolo che teneva appeso al collo iniziò ad emettere calore, per avvertirlo che qualcosa non andava.

Luca lo estrasse da sotto sotto la camicia e lo guardò: si era tinto di grigio e così, sentendosi colpevole, fu pervaso da un profondo senso di tristezza.

"Non dovresti pensarla così. Queste idee negative danneggiano solo il tuo equilibrio" lo rimproverò Roberto "guarda il tuo Moloch! Non vorrai che diventi nero già di prima mattina!"

“Forse hai ragione. Tutte le volte che mi faccio queste domande, la statuetta diventa scura. Quand’ero bambino e credevo a tutto quello che mi dicevano i miei genitori, non succedeva. Lo ricordo sempre azzurro e splendente."

“Bei tempi, non me ne parlare. Io, a dire il vero, non sono tra i fortunati nati con il Moloch. Quando è arrivato avevo più o meno dieci anni. Da allora ho iniziato a stare veramente bene. Certo, a quell’età ogni tanto diventava grigio. È naturale, a volte i bambini combinano qualcosa di sbagliato. E io ero piuttosto vivace. Ma, in generale, il Moloch mi dava tranquillità.”

“Sì, non capisco come facevano a vivere prima che gli alieni ne facessero dono all'umanità."

“Come facevano? Te lo dico io! Guerre, violenza, droga, sofferenze, omicidi. La vita era un vero inferno. Me lo hanno raccontato i miei nonni."

“Sì, me lo hanno spiegato anche a scuola. Fino a quando non sono apparsi loro, tutto andava male."

“Che siano sempre lodati" esclamò Roberto alzando lo sguardo al cielo.

“Sempre siano lodati" rispose Luca in modo meccanico e senza convinzione. "Ma te, ricordi com’è andata?”

"Sì, come ti ho detto, quando sono apparsi i dischi volanti avevo quasi dieci anni.

All'inizio, ricordo che non tutti credevano ai santi profeti.

Mio padre, in particolare, che i messaggeri celesti perdonino la sua anima, non li poteva proprio vedere. Ricordo che, tutte le volte che un profeta si mostrava in televisione, iniziava a imprecare le cose più oscene. Ma era un uomo strano, cosa potevamo fare? Mia madre glielo diceva sempre di calmarsi , che prima o poi gli sarebbe scappata una parola di troppo in pubblico. E infatti…"

"E infatti, cosa?"

"Ecco, era una domenica pomeriggio ed eravamo andati a mangiare un gelato in centro.

Per la strada c'era un gruppo dei primi discepoli, che ascoltava le parole di un signore con la barba."

"E non mi dire, era un profeta!"

"Ma no, noi abitavamo in provincia. I profeti e gli alti gradi si facevano vedere solo nelle capitali. In realtà, era solo un discepolo di basso grado, che però affermava di aver parlato direttamente con un profeta. Ovviamente, mio padre non ce la fece in alcun modo a stare zitto. Gli gridò che erano un branco di ignoranti, che lui era un filosofo e che sapeva bene che, se dio per caso era esistito, era già morto da un pezzo e non poteva certo essere tornato su delle astronavi."

"Mi immagino la reazione" commentò Luca.

"Sì, a quei tempi non andavano troppo per il sottile. Lo presero di forza e lo gettarono da un ponte. La corrente era forte e nessuno provò a salvarlo. Non ne abbiamo più saputo niente."

"E tu, nonostante tutto, sei un buon devoto?"

"Volevo bene a mio padre e di certo non meritava la fine che ha fatto. Ma sui profeti si sbagliava. Col tempo, tutti hanno capito. Del resto, ormai, non c'è persona nel mondo civilizzato che metta in dubbio le parole degli alieni e dei loro portavoce."

"E come potrebbero?" aggiunse Luca "I prodigi sono stati tanti e così evidenti! E poi, prima di andarsene ci hanno lasciato i Moloch e la felicità. Chi avrebbe il coraggio di negarlo?"

Una guardia interruppe improvvisamente la discussione.

Alto, biondo, con fisico perfetto frutto di continue esercitazioni militari, guardò i due con aria di bonario rimprovero.

"Apprezzo la vostra devozione, ma il modo migliore per onorare i profeti è svolgere il proprio dovere con impegno e senza perdersi in chiacchiere. Guardate i vostri Moloch, sicuramente staranno diventando scuri. Ma se vi impegnate immediatamente, torneranno a splendere."
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